IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Per far conoscere la verità, che è conforme a un’autentica religiosità
Carissimo/a,
Ogni Apostolo del Signore, ogni ministro di Cristo Gesù, ogni amministratore dei misteri di Dio, viene mandato per far conoscere la verità, che è conforme a un’autentica religiosità. Quanto Paolo sta affermando di se stesso e della sua missione va chiarito, esplicitato, in modo che nessun dubbio, nessun equivoco, nessun errore si introduce nella mente credente.

Fin da subito urge affermare che verità e religiosità non sempre coincidono, anzi spesso non coincidono affatto.  È missione specifica, particolare, esclusiva dell’Apostolo e del ministro di Cristo Gesù operare chiarezza, fare luce, dare principi santi perché verità e religiosità diventino la prima l’albero e la seconda il frutto. Cosa è allora la religiosità e cosa la verità?
La verità Dio. È la volontà di Dio messa in ogni essere creato. È la sapienza divina che governa il mondo. È la luce eterna che deve guidare i passi dell’uomo. La religiosità è invece il frutto maturato dalla verità che è stata assunta dall’uomo e trasformata in sua propria vita. Diventa evidente che le religiosità mai potrà esistere nella sua più pura essenza se essa non è perennemente il frutto della verità seminata e accolta con coscienza pura e cuore retto.
Se la religiosità è il frutto della verità, diviene impossibile vivere di religiosa conforme alla verità, alla fede, se la vera Parola di Dio non viene seminata nei cuori. L’Apostolo, il ministro di Cristo Gesù non deve essere un curatore della religiosità, bensì un seminatore della verità, un custode e un vero ministero di essa. Senza la semina della Parola nessuna vera religiosità potrà mai essere curata, al suo posto di cureranno favole ed ogni altra sorte di menzogna e di falsità sulla  religiosità. Questa non essendo più il frutto della verità, si trasformerà in un veleno di morte. 
Paolo, servo di Dio e apostolo di Gesù Cristo per portare alla fede quelli che Dio ha scelto e per far conoscere la verità, che è conforme a un’autentica religiosità, nella speranza della vita eterna – promessa fin dai secoli eterni da Dio, il quale non mente, e manifestata al tempo stabilito nella sua parola mediante la predicazione, a me affidata per ordine di Dio, nostro salvatore –, a Tito, mio vero figlio nella medesima fede: grazia e pace da Dio Padre e da Cristo Gesù, nostro salvatore. Per questo ti ho lasciato a Creta: perché tu metta ordine in quello che rimane da fare e stabilisca alcuni presbìteri in ogni città, secondo le istruzioni che ti ho dato. Ognuno di loro sia irreprensibile, marito di una sola donna e abbia figli credenti, non accusabili di vita dissoluta o indisciplinati. Il vescovo infatti, come amministratore di Dio, deve essere irreprensibile: non arrogante, non collerico, non dedito al vino, non violento, non avido di guadagni disonesti, ma ospitale, amante del bene, assennato, giusto, santo, padrone di sé, fedele alla Parola, degna di fede, che gli è stata insegnata, perché sia in grado di esortare con la sua sana dottrina e di confutare i suoi oppositori. 

Vi sono infatti, soprattutto fra quelli che provengono dalla circoncisione, molti insubordinati, chiacchieroni e ingannatori. A questi tali bisogna chiudere la bocca, perché sconvolgono intere famiglie, insegnando, a scopo di guadagno disonesto, quello che non si deve insegnare. Uno di loro, proprio un loro profeta, ha detto: «I Cretesi sono sempre bugiardi, brutte bestie e fannulloni». Questa testimonianza è vera. Perciò correggili con fermezza, perché vivano sani nella fede e non diano retta a favole giudaiche e a precetti di uomini che rifiutano la verità. Tutto è puro per chi è puro, ma per quelli che sono corrotti e senza fede nulla è puro: sono corrotte la loro mente e la loro coscienza. Dichiarano di conoscere Dio, ma lo rinnegano con i fatti, essendo abominevoli e ribelli e incapaci di fare il bene (Tt 1,1-16). 

Nel mondo sempre vi saranno i coltivatori della falsa religiosità e i costruttori della vera. I coltivatori della falsa sono inventori di favole sempre più inverosimili. Devono accattivarsi la mente malata degli uomini e per questo hanno bisogno di favole eccellenti. Più la favola è inventata, più essa diviene esclusivo frutto della fantasia e dell’immaginazione della mente che sempre si crea le cose a cui prestare la sua fede, anche se autenticamente falsa, è più l’uomo vi presta la sua fede. La falsità del cuore e della fantasia è sempre attratta da ciò che è inventato, immaginato, presupposto, idealizzato. Difficile invece prestare orecchio alla verità. La verità porta con sé un pesante onere morale, spirituale, ascetico, mistico da perseguire. Alla verità si deve sempre obbedire perché in essa è la nostra vita. Alla religiosità non occorre alcuna obbedienza. Essa muore nell’atto stesso in cui finisce la sua spettacolarizzazione. La religiosità è sempre praticabile, in quanto puto fatto esterno. La verità potrà essere praticata solo sulla croce. Responsabile della verità per il mondo intero è uno solo: Cristo Signore. Cristo Signore ha reso ora responsabili della verità da consegnare ad ogni omo, i suoi discepoli. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi fateci santi annunciatori della verità. 
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